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In un inedito, il sacerdote «scomodo» 
parla dei mali di Firenze, metafora di una crisi 
planetaria. Oggi pomeriggio i funerali in Duomo 

«Il mio sogno nel cassetto? 
Una città senza mura» 
L'impegno di un prete 
«con i calzari ai piedi» 

GIULIA RODANO 

• i Nella circostanza tragica 
che ha spento la sua voce e 
difficile, da una sponda politi
ca, parlare di un uomo come 
Emesto Balducci: quasi volersi 
appropriare di quella figura li
bera come poche nella costan
za dell'impegno morale, cultu
rale, religioso, politico. Dun
que non inseribile da nessuno, 
senza in qualche misura for
zarlo o fargli torto, nei confini 
ristretti di una parte. ' 

Quel che sento, e che vorrei 
dire tuttavia, è un riconosc-
mento. un omaggio a un uomo 
che ha impersonato il nostro 
tempo. Non mi riferisco alla 
simpatia, alla attenzione sem
pre critica con cui ha accom
pagnato la nostra parte, fin nel > 
travaglio durissimo di questi 
ultimi anni. Piuttosto penso al
la esemplarità del suo attraver
samento di tutta una stagione 
del nostro paese che sembra 
giungere, in questi momenti, al 
paragone. - - • -

Credo che si attagli a Padre 
Balducci la metafora biblica 
dell'Esodo («La generazione 
dell'Esodo» e appunto il titolo 
di uno dei suoi libri più inten
si). Non dimentichiamo che 
egli e stato un sacerdote, un 
prete della Chiesa di Roma che 
non ha mai violato la fedeltà 
alla sua investitura e alla sua 
missione. Ma l'ha vissuta sem
pre con la veste «stretta ai lom
bi» e «i calzari ai piedi», come 
chi e sempre in cammino. La 
terra promessa non gli appari
va però come la terra dell'uto
pia, dove si sarebbe conclusa 
la stona dell'uomo, né solo co
me un altro nome del «regno 
dei cieli» sospirato come pura 
speranza ultramondana. Era, 
se è possibile dir cosi, un luogo 
migliore, il luogo di una convi
venza più aperta, più giusta, 
mai esaustiva, che bisogna 
continuamente scoprire e in
seguire, con una lotta inces
sante, in cui sono possibili 
sconfitte, in cui non si può 
escludere 11 tradimento, ma 
verso il quale occorre costan
temente riprendere il cammi
no. Nella consapevolezza che 
per raggiungere la meta, una 
meta stoncamente costruibile, 
è inevitabile attraversare il de
serto. • • -

Direi che le caratteristiche 
sue, precipue, quelle che rap
presentano un retaggio impor
tante per chi opera nella politi
ca, in un momento in cui la 
politica gode di una cosi bassa 
considerazione, siano soprat
tutto due. Anzitutto, pur nella 
sua condizione di prete, Padre 
Balducci non ha mai smesso di 
mescolarsi con la storia. E cosi 
è stato sempre presente nelle 
vicende della nostra storia, nei 
modi e con i mezzi che non 
l'astratta riflessione soltanto, 
ma le circostanze e la vita met

tevano a disposizione. Ecco 
perciò lasua prossimità con 
Giorgio La Pira. O quando in 
quello straordinario crogiolo 
che fu la Firenze c'egli anni 60. 
nel tentativo gene •oso di porre 
le premesse della race in Me
dio Onente. si ine ' minciava a 
intrawedere un alito modo di 
concepire i rapporti intema
zionali, in una dimensione pla
netaria che sarebbe diventata 
la felice ossessione dei suoi ul
timi anni. E ancora, la grande 
occasione del Concilio vatica
no II, in cui vedeva il riconosci
mento da parte della Chiesa, 
della sua intuizione sull'uomo: 
debole, incerto, fallibile, ma 
pienamente in grado di co
struire il proprio futuro. 

Nello stesso spirito, Balducci 
si batteva, nella incomprensio
ne dei «suoi» e di molti, per di
fendere l'obiezione di coscien
za, prima pietra nella costru
zione di un mondo non violen
to, che ripudia la guerra. E an
cora, l'impegno di Emesto Bal
ducci risulta esemplare nella 
semina di quel pnneipio del 
dialogo che solo potrà supera
re i rischi della contrapposizio
ne: cosi della minacciosa cata
strofe atomica come della in
giusta configurazione del pia
neta in cui una minoranza 
opulenta e potente incombe e 
domina sulla maggioranza. 
Sempre, nel suo Insegnamento 
e nelle sue opere, c'è stata l'at
tenzione alle possibilità con
crete che la storia viene propo
nendo. La percezione delle re
sponsabilità e delle colpe del
l'Occidente, il rifiuto della vio
lenza bellica che mai costrui
sce, non gli hanno impedito di 
nconosccre le potenzialità, ap
pena accennale e subito con
traddette, della costruzione di 
un sovemo mondiale. 

L cosi che accanto alla sua 
inesausta volontà di stare den
tro la storia concreta degli es
seri umani, si accompagna 
l'altra caratteristica che ho 
sentito importante: il non ar
rendersi mai, la tensione a ri
cominciare, a npartirc costan
temente con la freschezza del
la speranza, con la convinzio
ne che c'è un luogo migliore 
del presente abitato dagli uo
mini. Cosi la crisi che ha inve
stito quel cumulo di pensiero e 
di storia che si è chiamato co
munismo, di fronte al quale 
Balducci ha professato sempre 
una forte attenzione critica, 
mai distruttiva, gli è apparsa 
come un'occasione per deli
neare un nuovo orizzonte ver
so cui gli uomini, insieme, pos
sono incamminarsi. Per questo 
credo che la sua storia perso
nale, cosi intensa e straordina
ria, lasci una eredità dalla qua
le tutti gli uomini di buona vo
lontà sono sollecitati a trarre 
insegnamento. 

• i Non sarebbe difficile di
mostrare che Firenze è una 
delle «citta madri», forse la più 
importante, dell'Europa mo
derna e che, come poche al
tre città, essa ha saputo regge
re il passo, fin dalle sue ongini 
mcdioevali, con le metamor
fosi culturali e politiche del 
Continente. Ma si tratterebbe 
di un discorso ozioso e anche 
fastidioso, da lasciare ai retori 
d'occasione nelle circostanze 
celebrative. La questione seria 
è quella del riscontro che il 
destino europeo di Firenze ha 
nel contesto effettivo della sto
ria attuale. 

«Se Firenze chiama, il mon
do viene», amava dirci. E il 
mondo venne. Ma ci voleva 
l'estro retorico (nel senso no
bile del termine) di La Pira 
per sovrapporre a una cittadi
nanza, tutto sommato estra
nea all'esperimento, uno sce
nano in cui l'immaginario uni
versalistico che Firenze spon
taneamente evoca si combi
nava con le domande rese 
pressanti dal terrore atomico. 
Il suo discorso a Ginevra nel 
1954 resta, a mia memoria, il 
tentativo più riuscito di una 
dottrina sul ruolo della città 
nell'età planetaria. Le città so
no, cosi egli disse, il patrimo
nio unico e multiforme che 
l'umanità ha accumulato nel 
suo cammino e oggi trasmette 
alle nuove generazioni perché 
lo conservino e lo tutelino di 
fronte alle minacce della cata
strofe in atto dalla logica degli 
Stati. GliStati passano ma le 
città restano. •— <• • 

Da allora, di anno in anno 
si è fatta più forte in me la 
convinzione che nella soglia 
evolutiva in cui ci troviamo la 
città come modulo inventato 
dalla specie all'incirca dieci
mila anni fa è in via di dissolu
zione, senza che ancora si ca
pisca bene quale altra forma 
di convivenza prenderà il suo 
posto, lo stesso vivo in una 
dolorosa schizofrenia di citta
dino: da una parte Firenze 
continua ad essere lo spazio 
della mia conversazione civi
ca, della condivisione di co
muni memorie e di comuni 
progetti; dall'altra assisto con 
rassegnazione alle cadenze 
inesorabili della sua agonia. 
Mi riaffiora dentro la profonda 
emozione che provai quando, 
il 1 gennaio 1991, seduto ac
canto al letto di Giovanni Mi-
chelucci morente, il mio 
sguardo, posato sul profilo se
reno e quasi sorridente del 
grande vecchio (finiva i cento 
anni), si spinse, oltre la vetra
ta, sulla città sottostante: la 
città e il suo impenitente so
gnatore mi apparvero avvolti 
in una medesima agonia. 

Parlo di Firenze ma potrei 
parlare di tante altre città de
gne di questo nome, dato per 
scontato che la città non è un 
insieme di edifici giustapposti 
secondo esigenze di utilità, è 
la condizione e la creazione 
fisica di un ethos comune, è la 

L'«agonia» della sua Firenze, simbolo 
della perdita di identità delle nostre cit
tà, metafora delle contraddizioni che 
pervadono il mondo e dalle quali ripar
tire per disegnare un nuovo ordine, un 
nuovo assetto che va dalla città al pia
neta. Quello che padre Ernesto Balduc
ci traccia nel suo ultimo messaggio, 

contenuto negli stralci di un inedito 
scritto per «Testimonianze» e che qui 
pubblichiamo, è un cammino imper
vio.' Un cammino di fronte al quale Bal
ducci definisce il fenomeno delle Le
ghe «riflusso della delusione», «reces
sione egoistica». Oggi alle 15, in Duo
mo, Firenze gli darà l'estremo addio. . 

ERNESTO BALDUCCI 

fisiologica espansione del
l'uomo come «animale politi
co». - , • •• * 

La città è una creazione 
della rivoluzione neolitica che 
ha dato inizio a una parabola 
ormai in fase di chiusura. La 
leggedelle interdipendenze 
che stringe continente a conti
nente, popolo a popolo agi
sce ormai con effetti di disgre
gazione sulle città, che non 
sono più. come erano, spazi 
autonomi di convivenza, di 
elaborazione culturale e di 
frequentazioni comunitarie 
adatti a regolare i nessi vitali 
tra centro e periferia, tra com
plesso urbano e campagna. È 
finita per sempre la coinci
denza tra abitante e cittadino: 
una dissociazione, questa, 
che rompe quella premura 
comune per il destino della 
propria città, quella custodia 
ininterrotta della sua memoria 
in cui sta il segreto della città 

come individualità collttiva. 
Esiste davvero, oggi, il fiorenti- * 
no7 il romano? il milanese? 
Qualcuno potrebbe addurre, ' 
per contestare questa mia tesi, 
quella spinta localistica che -
sta sconvolgendo il panorama 
europeo e italiano. Mentre " 
scrivo, la radio sottolinea il • 
trionfo elettorale delle Leghe. " 
C'è chi vi legge il riemergere , 
del nesso originario tra uomo 
o territorio, tra il cittadino e il 
suo villaggio. Ma questo recu- , 
pero d'identità non si inscrive 
sulla linea evolutiva, é il riflus
so della delusione, è la reces
sione pavida ed egoistica di . 
fronte a quella frontiera a suo _ 
modo universalistica che è lo .' 
Stato. ' u 
. La Mosca di Eltsin o la Mar
siglia di Le Pen, o la Milano di 
Bossi non sono città che si ri
svegliano dal sonno, al con
trario sono le ricomposizioni 
disorganiche di appartenenze 

suggerite dalla frustrazione o 
dalla paura. Sono, in negati
vo, la dimostrazione che sulla • 
frontiera del futuro le città non 
ci sono più, anche se dall'ar
chetipo sedimenatosi in noi 
nei millenni continua ad agire • 
la pulsione verso una città 
ideale. Ma questa città, se dav
vero dovrà esserci, sarà una 
città senza mura e avrà l'am
piezza del pianeta. 

L'alternativa - quella verso 
cui si spinge per suo conto il 
progresso reale delle cose -
sarebbe l'ammasso umano di . 
Città del Messico con i suoi 30 
milioni di abitanti: un mo
struoso approdo, dopo cin
quecento anni, della città Mo-
tenzuma. 

Ma non sarebbe giusto im-
' putare il degrado della città ' 

alle incurie dell'amministra
zione. La ragione del degrado ; 
è nella impossibilità oggettiva 
di far convivere ir modello tra
dizionale di città e i progressi 

Qui a fianco e accanto al titolo, 
due immagini di padre Ernesto Balducci. 
Qui sopra, un immigrato di colore . 
davanti al Duomo di Firenze. -

che in forza delle interdipen
denze a dimensione regiona
le, nazionale e planetaria, si -
innestano nella città travol
gendone i ritmi e gli spazi di, 
vita. Sulla questione del traffi- " 
co si decide ormai la sorte " 
delle amministrazioni ma una •• 
cosa è certa: o si isola la città \ 
con una cintura di proibizioni ' 
e al'ora essa è destinata a di-. 
ventare un museo del suo 
passato, o si vuol filtrare l'ac- * 
cesso secondo rigorosi criteri ' 
di necessità e allora la città di
venta inaccessibile alla frui- r 
zione quotidiana, diventa cioè ' 
qualcosa di diverso da quello ; 
che è sempre stato. Il turismo • 
di massa riversa dentro il suo 
perimetro • magico orde co
smo politiche di turistiche, se
condo tempi ritmati al minuto 
dalle agenzie, la «consumano» 
come si consuma un pasto in • 
un fast-food: ogni programma J 
di un colloquio tra la città e gli • 

ospiti diventa del tutto vellei-
tano. L'ago della bilancia è or
mai la corporazione dei botte
gai che vede nel flusso turisti
co nuove possibilità di merca
to.. - ,. ,. « -, -• 

Ma c'è un altro processo 
che in questi ultimi anni ha 
deturpato l'immagine di Fi
renze • dinanzi < all'opinione 
pubblica.quello dell'immigra
zione. I nuclei di immigrati 
non possono trovare a Firenze 
spazi di integrazione perché 
Firenze non è una città indu
striale in cerca di forza lavoro. 
L'unico sbocco che essi trova
no è quello del mercato am
bulante che fino a due anni fa 
aveva occupato i marciapiedi 
della zona aurea della quale i 
commercianti avevano il mo
nopolio. Il fatto nuovo è che 
gli immigrati tentano di so
pravvivere come gruppi auto
nomi senza diluirsi nella po
polazione, gelosamente ripie

gate sulla propria cultura. Fi
renze comincia ad esere una 
citta multietnica e multicultu
rale. Si pensi alla periferia 
Nord-Est, occupata da - una 
consistente colonia dicinesi. 
Una colonia chiusa, diffiden
te, fornita di severi criteri di 
autocontrollo: una piccola cit
tà nella città. O si pensi alla 
colonia dei nomadi, volgar
mente zingari, vessati da pe
riodici biltz polizieschi ma an
cora ostinatamente accampa
ti nella periferia. Una disordi
nata invasione di • «barbari» 
mette a dura prova le scarse 
capacità fisiche che Firenze 
ha di mettere nella propria 
compagine apporti extraco
munitari. D'altra parte l'indice 
demografico della città è in 
calo: diminuiscono le nascite, 
aumenta la fuga nelle residen
ze di campagna. Ne traggono 
vantaggio i centri dell'entro
terra che hanno conservato, 
oltre che le memorie del pas
sato, le condizioni di vivibilità 
fisica e culturale. " '••• •"•• - -i i -

Firenze è una città alla ri
cerca del proprio futuro ma 
impigliata, anche fisicamente, 
nell'incomparabile - prestigio 
del suo passato. Non le sarà 
possibile progettare il proprio 
futuro sulla linea di continuità 
con i ritmi di adattamento che 
hanno guidato per un millen
nio le esigenze della fedeltà a 
se stessa e del mutamento. I 
tempi nuovi hanno annullato 
la possibilità di una crescita 
autonoma perché l'hanno im
messa nella sterminata rete 
delle nuove strutture tecnolo-

. giche i cui processi hanno la 
meglio su .ogni velleità--di au
togoverno. Le decisioni eco
nomiche, politiche e culturali 
avverranno sempre più in luo
ghi remoti dalla sua city o del
la sua agorà. Saremo sempre 
meno cittadini, sempre più 
nomadi, sempre più esposti 
alle contaminazioni di un me-
ticciato dagli innumerevoli in
gredienti. Già adesso per mi
gliaia di -cittadini» abusivi la 
Cupola del Brunelleschi o il 
Campanile diGiotto sono sim
boli che non parlano né alla 
memoria né al cuore. Dovre
mo abituarci ad altri siumboli, 
ad altre immagini di bellezza 
non più conformi ai canoni 
stabiliti dalla monocultura oc
cidentale lungo questo mil
lennio. Per quanto mi sforzi, la 
mia immaginazione non rie
sce a dar forma alla Firenze 
del prossimo millennio. Ma è 
già un fatto ricco di senso, 
questo: in un momento in cui 
nella civiltà, di cui Firenze è 
un simbolo, si fa più acuta 
l'impotenza , a progettareun 
futuro Firenze è interamente 
in preda ai presentimenu del
la decadenza. Come ha pre
parato - la • formazione del 
mondo moderno cosi ne pre
para dentro di sé la fine e lo fa 
senza saper gettare al di là 
della : frontiera un segnale 
adatto a dar corpo all'attesa di 
una nuova città. - - . •-

• t 

Il suo insegnamento: vivere il cristianesimo come speranza 
H i FIRENZE. Severino Saccar-
di, della redazione di «Testi
monianze», per tanti anni col
laboratore di padre Emesto 
Balducci soprattutto per , le 
questioni dell'est europeo, è 
stato molto combattuto prima j 
di parlare. «Di fronte alla morte 
Il primo impulso sarebbe di ri
spettare la memoria della per
sona che se ne va, tacendo. Ho 
ricordato alcune cose scritte 
ultimamente da Balducci sul
l'elogio del silenzio. Da lui, che 
ha utilizzato al massimo il do
no della parola portando a vet
te attissime l'invito di un altro 
prete. Don Milani, ad usarla. 
Ma Balducci è stato anche uo
mo pubblico e di lui bisogna 
parlare, anche se come sem
pre in queste circostanze, il n-
cordo non è oggettivo ma ri
flette ciò che è stato per noi,, 
quel che ci ha dato o ciò che 
siamo stati capaci di ricevere». 

Saccardi, cosa pensa dell'af
fermazione di Balducci che 
a Berlino è caduto «un muro 
condominiale», ma che resta 
U «muro maestro» che divide 
nord e sud del mondo? 

Penso che l'asserzione di Bal
ducci andrebbe integrata con 
un'altra affermazione. Caduto 
quel muro, credo che altri 
«muri condominiali» rischino 
di innalzarsi. L'Europa è stata 
unificata, ma restano grandi 
diKcrcnzc fra est ed ovest, so
ciali oltre che etniche. Questo, 
come ricordava Balducci in al
tra occasione, produrrà anco
ra grandi tensioni che se non 
verranno interpretate dalla si
nistra, come in parte sta già av
venendo, verranno utilizzate, 
strumentalizzate dalla destra. 
Bisogna evitare il nuovo muro 
interpretando le esigenze di 
democrazia effettiva e di riscat
to sociale dell'est. In quanto al 
«muro maestro» che divide il 
nord dal sud del mondo que
sta era la preoccupazione es
senziale di Balducci, sia come 
percezione delle esigenze cen
trali della nostra epoca, sia co
me esigenza etica di fedeltà 
agli ultimi che ha interpretato, 
vedendo negli sfruttati e nei 
poveri del sud del mondo «i 
nuovi proletari». 

Non c'era In lui anche l'idea 
che la contrapposizione fra 
est ed ovest fosse in realtà 
speculare rispetto al sud del 
mondo? 

Sicuramente c'era in Balducci 
anche questa visione, tornata 
fuon in qualche modo durante 
la guerra del Golfo. Anche se 
non l'ha interpretato aperta
mente come conflitto tra nord 
e sud, ha dato di questo scon
tro una lettura radicale che ha 
incontrato talvolta dissensi in 
alcuni di noi, che pure ci sia
mo sempre opposti alla guer
ra, ma che davamo di questo 
conflitto letture in parte diver
se. Balducci si era schierato al
l'opposizione perchè vedeva il 
pencolo di una sorta di nuova 
omologazione mondiale. 

In Balducci quanto il reali
smo dell'utopia faceva i con
ti col realismo della politi
ca? 

Credo che per lui il realismo e 
lo spinto utopico tendessero a 
fondersi strettamente. Anche 
sulla divisione nord-sud del 

Severino Saccardi, suo collaboratore 
ricorda il pensiero dell'intellettuale pacifista 
La preoccupazione per l'Est europeo 
e per i «nuovi proletari» del Sud del mondo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

mondo tornava In lui la parte 
migliore dell'eredità lapinana, 
la concezione planetaria, in
temazionale di ogni questione. 
In un dibattito alia Badia fieso-
lana dopo le elezioni, in uno di 
quegli spazi democratici da lui 
aperti, osservò che non si pote
va dare del risultato del voto 
una lettura strettamente inter
na, ma che andava ricondotto 
alla dinamica internazionale, 
senza di che nen si compren
deva niente. Era sempre alla ri
cerca di un orizzonte più largo. 

Quanto c'era in Balducci 
della dimensione lapiriana 

RENZO CASSIQOLI 

dell'Europa dall'Atlantico 
agllUrali? 

Questo era vero per La Pira e, 
in parte anche per Balducci. In 
La Pira, accanto all'intuizione 
ricca e profetica, la visione del
l'Europa aveva anche un limite 
di ispirazione ancora verticisti-
ca, una concezione del dialo
go soprattutto diplomatica, te
sa a smussare gli angoli, tanto 
che La Pira non parlò mai del 
dissenso con i sovietici. Bal
ducci, malgrado alcuni suoi 
unilateralismi. aveva una ispi
razione più radicale, più am
pia. Superava il verticismo fa

cendosi interprete, come ai 
convegni di «Testimonianze», 
soprattutto delle istanze dei 
movimenti di base. Anche se 
in modo talvolta conflittuale ri
componeva le diverse ispira
zioni all'interno di una ricerca 
e di un dialogo che converge
va verso linee comuni. „_. .,,, 

Come viveva Balducci i con
vegni di «Testimonianze» sul 
dissenso e sull'est europeo? 

È uno dei punii centrali all'in
terno del dibattito di «Testimo
nianze» che mi porta a dire 
qualcosa anche sulla rivista 
che Balducci ha fondato e te

nacemente voluto. «Testimo
nianze» è fortemente in debito 
con Balducci per l'ispirazione 
di fondo da lui sostenuta so
prattutto sui temi della laicità; > 
dell'impegno, della storia e 
della politica comune di ere-
dcnl i e non credenti; per l'inse
gnamento a vivere un cristia
nesimo come speranza. Una ; 
ispirazione che si è sempre più i 
strutturata come una realtà di- ' 
namica, pluralistica, multifor
me nella quale, alla fine, la sua 
era quasi come una posizione 

• tra le tante, anche se si aveva * 
naturalmente un ascolto emi- • 
nenie. Per quel che riguarda 
l'est, anche se aveva molto sot-1 
tolineato i temi dell'interdipen-, 
denza ed aveva una istintiva 
grande simpatia per Gorba-
ciov, manifestava a volte una 
minore sensibilità per i diritti ' 
umani all'est, vedendo nei dis
sidenti quasi la tendenza ad 
accettare il narmo ocidcntale 

- in funzione antisovietica. Un 
• atteggiamento che era talvolta 

fonte di discussione anche nei •; 
convegni nei quali accettava di 

collocarsi come uomo di par
te, ma nel contempo come uo
mo di ascolto qual'era sempre ' 
stato. In questa discussione 
siamo cresciuti tutti insieme. , 

Balducci ha sempre «voto 
come punto di riferimento le " 
città, non le nazioni. Come ' 
si collocava nel dibattito sul-
la costruzione dell'Europa? 

11 testo che aveva preparato 
per il numeio di «Testimonian
ze» su «Europa: un continente ~ 
e le sue città», che uscirà prima 
dell'estate, offre alcuni spunti ' 
importanti per capire il dibatti
to da lui stesso animato. Penso , 
sarebbe sbagliato privilegiare 
le città rispetto alle nazioni, la 
cui identità non può essere 
sottovalutata pena lo scatenar
si di demoni incontrollabili, ' 
come la realtà dimostra. Ma la 
nazione configura una appar
tenenza esclusiva. Invece, co
me Balducci sosteneva, la città 
è la comunità in qualche ino- " 
do naturale che si rifa all'inizio 
della stona dell'umanità. Quin
di, anche secondo l'antica 
ispirazione lapiriana, una di

mensione più ampia, meno 
esclusiva della nazione. Mi 
spiace che Balducci non abbia 
potuto leggere il testo su Vii- » 
nius scritto da Goldkom, con ' 
cui, stimandolo, aveva spesso » 
polemizzato. Vilnius come la \ 
Gerusalemme del nord, città ;', 
multietnica dove convivevano !ì 

polacchi e lituani, ebrei, greci >' 
e armeni. Un simbolo della ' 
multietnicità . in contrapposi- • 
zione al mito perverso della '' 
monoetnicità. In Balducci c'è ' 
sempre stata questa ispirazio
ne della città come comunità „ 
più ampia, che oggi acquista '.* 
particolare attuali'à, se si pen- • 
sa alla direzione della storia. ,;-

Quanto del grande patrimo
nio di idee di Balducci sarà 
sviluppato? - ,.,;.» ., 

Non so nspondere. avvertendo 
anche il vuoto di questa gran
de perdita. Posso dire, con le 
parole del nostro necrologio -
che «cercheremo di coluvare • 
l'insegnamento e la ricerca di 
Balducci per la cultura della •• 
pace nello spirito di libertà che -
lui ci ha insegnato». . <,-• 
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